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1 - UN INCREDIBILE ABBAGLIO

	 

	Hampshire – Smooth Hills Manor, giovedì 24 dicembre 1812

	 

	«Sarà il primo Natale senza la mamma» sospirò Esther voltando le spalle alla sorella, lo sguardo fisso al di là dei vetri. 

	La neve cadeva copiosa nel parco della villa e lei avrebbe scommesso che di lì a poco non sarebbe più stato possibile far alcuna distinzione tra la strada che portava fuori dalla tenuta di famiglia e i prati già imbiancati che la costeggiavano. Solo il lungo filare parallelo di castagni avrebbe potuto guidare le carrozze degli ospiti che stavano attendendo.

	«Il Natale scorso stava così male che nessuno di noi aveva voglia di festeggiare» commentò Charlotte, sollevando la testa dal libro che stava leggendo.

	Non c’era bisogno di aggiungere altro. Il periodo del lutto era finito da poco ma la presenza della madre era ancora troppo vivida in quella enorme casa di campagna – e soprattutto nei loro cuori – per non sentirne la nostalgia.

	Esther si avvicinò al camino scoppiettante in cui quella sera stessa suo padre, il barone Nathaniel Ashcroft, come da tradizione e in qualità di capofamiglia, dopo aver invitato le figlie a un brindisi beneaugurante, avrebbe posto il ceppo natalizio: un grosso tronco di quercia da lasciar ardere nelle successive dodici notti, fino all’Epifania.  

	«Il ceppo dell’anno scorso non è stato particolarmente propizio» disse, dando voce ai propri pensieri.

	«Il raccolto è andato bene, la salute degli animali è stata buona e ben venti nascite hanno allietato il borgo…» considerò Charlotte, in apparenza intenzionata a smentirla. 

	«… e nemmeno un fulmine ha colpito gli alberi dei dintorni o le abitazioni!» la interruppe Esther, ritrovandosi suo malgrado a sorridere, permettendosi una volta tanto di essere ironica, come lo era di solito la sorella.

	«Ben detto! Nemmeno un fulmine» confermò Charlotte, alzandosi per avvicinarsi e abbracciarla. «Ma nessun ruggente fuoco proveniente dal ceppo natalizio potrà mai restituirci la mamma, purtroppo!»  le mormorò all'orecchio, mentre Esther sentiva il naso pungere e gli occhi inumidirsi.

	«Su, su!» la invitò la sorella più giovane, staccandosi da lei, prima che entrambe scoppiassero in lacrime. «Gli ospiti stanno già arrivando per la grande cena di domani sera e adesso tocca a noi organizzare tutto al meglio. Forza! Il maggiordomo, la governante e l’intera servitù non aspettano altro che di ricevere le nostre disposizioni.»

	 

	Hampshire – Smooth Hills Manor, venerdì 25 dicembre 1812

	Nonostante la neve, lady Mary Anne era giunta da Londra la mattina di Natale non senza difficoltà ma evidentemente felice di riabbracciare il fratello e le nipoti. Quasi in contemporanea erano arrivati – la carrozza carica di pacchi –  alcuni parenti da parte della moglie che il Barone aveva invitato con il preciso intento di mantenere vivi i rapporti anche dopo la sua morte. Si trattava del visconte Hereford e della consorte lady Harriet con i loro quattro rumorosi figli, due femmine e due maschi dai quattro ai dieci anni. Esther fu particolarmente grata a quell’allegra compagnia che con la sua vivacità faceva echeggiare dopo tanto tempo le mura massicce della loro abitazione di giochi e risate.

	Il pomeriggio fu fervido di preparativi fino a quando tutti si misero a tavola, sulla cui tovaglia immacolata, finemente ricamata, si susseguì ogni ben di dio, in un alternarsi di portate che avrebbero potuto gareggiare tranquillamente con quelle della mensa reale. Il fuoco del ciocco natalizio nel camino e le candele accese nei candelabri d’argento riverberavano sui volti dei commensali una calda luce dorata che finalmente mostrava espressioni prive delle tensioni e del dolore che avevano accompagnato gli abitanti di quella casa nei lunghi mesi precedenti.

	Nonostante il chiasso dei bambini più piccoli, che quasi impedivano agli adulti di sentire da un capo all’altro della sala, ben presto tutti si concentrarono sull’argomento principale della conversazione che verteva sulla necessità di combinare un buon matrimonio per ciascuna delle due signorine Ashcroft.

	«Converrai con me, Nathaniel, che è giunta l’ora, soprattutto per Esther, di essere presentata in società, dato che non è più così giovane». Le parole della zia Mary Anne fecero arrossire l’interessata fino alla radice dei capelli. La giovane sapeva bene di aver perso del tempo prezioso a causa della malattia della madre e del successivo lutto, dando così un notevole vantaggio alle sue coetanee, ormai quasi tutte sistemate. Esther si doleva intimamente dell’occasione mancata, senza tuttavia volerlo dare troppo a vedere, preda dei sensi di colpa e timorosa di apparire meschina a causa del desiderio romantico di incontrare l'amore della sua vita, che, nonostante tutto, aveva continuato a coltivare in cuor suo.

	«Con la dote che posso permettermi di dare a entrambe le mie figlie, non credo proprio che Esther possa correre il rischio di rimanere zitella, anzi!, potrebbe persino ambire a un titolo nobiliare più elevato del mio» ribatté il padre, mostrandosi sicuro di sé, mentre allungava una mano sulla piramide di mandarini che un domestico aveva appena posato davanti a lui.

	In effetti, il barone Ashcroft non era solo un facoltoso proprietario terriero, padrone del maniero in cui vivevano, del borgo e della parrocchia annessa, ma aveva anche una filanda in cui produceva le più rinomate stoffe del Regno Unito e che in pochi anni lo aveva reso immensamente ricco. Charlotte, che seguiva la conversazione stranamente in silenzio, lanciò un’occhiata alla sorella, la quale si sforzò di decifrarne l’espressione, senza tuttavia comprenderne il significato. 

	D’altronde, la zia aveva già ripreso a parlare, per cui non si preoccupò di approfondire, interessata com’era a capire quale piega avrebbe preso il discorso. «Se non avranno occasione di conoscere qualche buon partito, difficilmente le sostanze di cui un giorno potranno disporre basteranno a farle maritare a un marchese o persino a un duca» si permise di commentare, con la confidenza che si riserva a un fratello. «Potrebbero venire a Londra da me, durante la stagione» propose, infine.

	Esther esultò in cuor suo; le occasioni e gli stimoli che poteva offrire la grande città erano senz’altro superiori a quelli della romita località di campagna in cui vivevano.

	«La piccola stagione inizierà subito dopo Natale e anche allora si possono fare delle conoscenze molto interessanti» intervenne lady Hereford. «I Lord hanno già ripreso il loro lavoro in Parlamento e non è difficile incontrare qualche nobile abituato a frequentare la corte durante i numerosi balli e i concerti, o le serate a teatro che animano la capitale.»

	«Purtroppo, lady Hereford, è mia intenzione trattenermi in campagna da mio fratello per alcuni mesi, altrimenti mi sarei senz’altro assunta il compito di introdurre le mie nipoti in società» si rammaricò la zia.

	«Potremmo invitarle da noi! Fra qualche giorno saremo costretti a tornare in città a causa di certi affari improcrastinabili che ci attendono a Londra, ne deriva che le care cugine potrebbero senz’altro accompagnarci ed essere nostre gradite ospiti almeno per qualche giorno» propose. «Cosa ne pensi Dorian?» cercò infine l’approvazione del marito.

	«Ma certo! Ne saremo lieti» cpnfermò prontamente l’interpellato.

	A quel punto, intervenne Charlotte: «Mi piacerebbe molto. Tuttavia, giusto una settimana fa, ho preso accordi per ricominciare, subito dopo Natale, le lezioni di pianoforte che ero stata costretta a interrompere a causa…» la ragazza lasciò la frase a metà ma fu chiaro a tutti i presenti il motivo per cui aveva smesso di studiare lo strumento che amava. Ne derivò un silenzio imbarazzato, per fortuna mitigato dalla presenza chiassosa dei bambini, impegnati in un angolo della sala a giocare al Mercante in fiera.

	Era stata sua madre, infatti, ad avviare Charlotte alla musica, dopo essersi resa conto che la figlia maggiore era più portata per la pittura, mentre la minore sembrava dotata di uno straordinario talento naturale per le sette note.

	Pur sentendosi in colpa anche solo per averlo pensato, Esther non poté fare a meno di rammaricarsi per il fatto che, a causa della passione della sorella per lo studio della musica, avrebbe perso un’importante occasione. Alla sua età – come aveva sottinteso la zia – ogni occasione perduta era un passo in più verso un destino di solitudine al quale sentiva di voler sfuggire con tutta sé stessa. Frustrata dal fugace miraggio di una nuova vita, diversa da quella condotta fino a quel momento, le fu inevitabile abbassare lo sguardo sulle proprie mani, posate sul raso azzurro del vestito che aveva indossato in quel giorno di festa. Accettò rassegnata l'idea di dover aspettare la primavera per provare l’emozione di essere corteggiata per la prima volta in vita sua.

	«Se Charlotte non può venire a Londra, potrebbe giovarsi della nostra ospitalità almeno Esther» tornò a insistere lady Hereford dopo alcuni istanti. «Sarei davvero felice di accompagnarla a qualche ballo e approfittarne così per distrarmi a mia volta dai numerosi impegni familiari che mi hanno coinvolta negli ultimi mesi.»

	Le parole inaspettate della cugina indussero Esther a sollevare immediatamente la testa, incapace di nascondere la gioia. Rimase piacevolmente sorpresa nel leggere l’approvazione sui visi degli altri commensali, compreso quello di suo padre che si espresse infatti positivamente, dandole il permesso di recarsi nella capitale.

	Fra pochi giorni sarebbe partita per Londra! Al solo pensiero faticò a  contenere  una gioia dirompente che non provava da tempo immemore, da quando cioè non era che una romantica giovinetta desiderosa d’incontrare l’uomo dei suoi sogni, magari passeggiando per i sentieri di Hyde Park.

	 

	Londra – Theatre Royal Drury Lane, lunedì 28 dicembre 1812

	 

	Il maggiore Edward Fitzwilliam aveva già preso posto nel palco riservato al suo ex pupillo, il duca D’Arcy, figlio di sua sorella Margaret, prematuramente scomparsa, quando finalmente l’oggetto dei suoi pensieri – non del tutto benevoli – si degnò di raggiungerlo accomodandosi al suo fianco. Le candele del grande lampadario, che incombeva maestoso sulla platea, erano già state spente e solo la luce fioca dei lumi alle pareti rischiarava ormai l’imponente teatro affollato di gente.

	Qualche istante di silenzio aveva preceduto l’apertura del pesante sipario in velluto bordeaux, permettendo al pubblico di scorgere al centro del palco il musicista di fama internazionale che si sarebbe esibito quella sera al pianoforte.

	«Dove sei stato?» s’informò Edward, infastidito dal ritardo del nipote.

	«Non lo immagini?» mormorò quegli, accompagnando le parole con una fastidiosa strizzata d’occhio che contribuì ulteriormente a irritarlo. La reputazione di donnaiolo di cui godeva Thomas gli era ben nota; di certo il Duca si era intrattenuto impunemente dietro a qualche tendaggio, o in uno di quegli anfratti – uno sgabuzzino o un sottoscala – di cui sono zeppi i teatri, in compagnia di una bella dama disposta a concedergli le sue grazie.

	«Non è difficile intuirlo» sbuffò, infatti, in risposta.

	«Allora, perché me lo chiedi?»     

	«Perché, dato che ti sei messo in testa di trascinarmi da un evento mondano all’altro, pensando così di risollevarmi dal punto di vista fisico e morale, e pur ammettendo  – non so nemmeno io per quale folle motivo – di aver accettato di mia volontà il tuo invito a Londra, mi sembrerebbe buona educazione che almeno mi onorassi della tua compagnia.»

	«Oh, povero zietto! Ti sono mancato…» Nonostante tutto, l’impertinenza del nipote strappò a Edward una smorfia divertita.

	«Devo ammettere che la simpatia potrebbe senz’altro essere annoverata tra le tue doti, se non fosse per il fatto che stai dilapidando tutto il tuo patrimonio al gioco e con le donne, e ben presto la tua simpatica irriverenza non basterà a farti conquistare una dama per bene.»

	«E chi la vorrebbe? Lascio volentieri ai benpensanti come te le signore per bene, salvo poi approfittarne quando i mariti sono distratti.»

	«Temo che tu ed io abbiamo un’idea diversa delle signore per bene.»

	Il pianista, un virtuoso romantico, aveva iniziato a suonare un Notturno con particolare enfasi, attirando l’attenzione dei due gentiluomini e sortendo l’effetto di zittirli per il resto dell’esibizione. Del resto, non rimaneva molto da aggiungere a ciò che era evidente a entrambi. Indubbiamente, lui e Thomas avevano un’idea del tutto diversa riguardo al gentil sesso – si ritrovò a riflettere il maggiore – i pensieri fluttuanti sulla scia delle note che si diffondevano nell’aria.

	Tanto il nipote prediligeva le donne sposate, che non avrebbero potuto pretendere nulla da lui, altrettanto il Maggiore avrebbe desiderato al suo fianco una donna che gli appartenesse in tutto e per tutto, con la quale mettere al mondo dei figli che rallegrassero loro la vita. Benché nell’alta società i matrimoni di convenienza fossero la regola, piuttosto che l’eccezione, Edward aveva immaginato per sé un matrimonio d’amore. Purtroppo, la guerra lo aveva devastato nel corpo e nello spirito inducendolo ad allontanare per sempre quel pensiero romantico che si era poco a poco appassito in fondo al suo cuore, indurito dalla disillusione.

	Immerso nei propri pensieri, non si era neppure reso conto che già da un po’ il suo sguardo stava indugiando sul profilo di una fanciulla dalla pelle diafana, affacciata al palco di fianco al loro. Edward non l’aveva mai vista prima ma, nonostante fosse bella di una bellezza poco appariscente, lo colpirono il suo sguardo espressivo fisso sul palco e il movimento impercettibile delle sue labbra, come se una profonda commozione la stesse pervadendo. Il fatto che la donna fosse in particolar modo coinvolta dall’esibizione era comprensibile anche dalla mano che teneva sul petto, proprio là dove il seno velato di candida organza si sollevava a intervalli fin troppo ravvicinati per sperare di poter nascondere la forte emozione che evidentemente stava provando.

	I capelli lucidi e neri della donna erano morbidamente raccolti sulla nuca, mentre dei corti  riccioli a spirale le incorniciavano il perfetto ovale del viso, in un’acconciatura che richiamò alla mente di Edward le statue classiche, che aveva avuto occasione di vedere durante il suo grand tour in giro per l’Italia e la Grecia, diversi anni addietro. Osservando il lungo collo sottile della sconosciuta, si stupì nel desiderare di sfiorarlo con le labbra, sicuro che il suo gesto le avrebbe suscitato un brivido d’eccitazione.

	Che diamine vado a pensare?, si rimproverò, riscuotendosi da quella brama inopportuna che lo aveva sollecitato all’improvviso e imponendosi al contempo di riportare l’attenzione sul proscenio, dove il pianista si stava esibendo nelle battute finali del concerto, in un crescendo di pathos e trasporto che, di lì a poco, avrebbe fatto esplodere il pubblico in scroscianti applausi carichi di entusiasmo. Tuttavia, quel proposito di discrezione fu assecondato con troppa svogliata indolenza e, per una breve frazione di secondo, il suo sguardo e quello della donna si incrociarono. Quando accadde, gli occhi del Maggiore si accesero di inaspettato turbamento, mentre quelli della giovane sconosciuta furono invasi da confuso stupore per l’evidente sorpresa di sentirsi osservata con tanta voluttuosa intensità.

	 

	Londra – Bond Street, martedì 29 dicembre 1812

	 

	Cara Charlotte,

	come ben sai, mi trovo a Londra solo da pochi giorni, ospite della dolce cugina Harriet, del visconte suo marito e dei loro adorabili bambini, ma ho già avuto l’occasione di passare una splendida serata a teatro. Sono sicura che l’emozionante concerto al quale ho assistito al Theatre Royal Drury Lane sarebbe piaciuto tantissimo anche a te che ami così tanto la musica. E non ti dico la bellezza degli arredi in velluto rosso e avorio, gli stucchi e le decorazioni dorate, la sontuosità delle colonne in marmo e delle statue classicheggianti, per non parlare dell’imponenza delle gradinate, dei numerosi palchi riservati e delle eleganti gallerie!

	Oh, Charlotte! Sono così eccitata al pensiero di essere qui, ma anche frastornata e confusa dall’aristocratica raffinatezza delle dame e dal fascino dei nobiluomini. Vorrei tanto che tu fossi con me, ma mi riprometto di scriverti una lettera al giorno affinché, tramite le mie parole, tu possa vedere e sentire quello che vedo e sento io, come se i miei occhi e le mie sensazioni fossero i tuoi stessi occhi e le tue stesse sensazioni.

	Nella tua prossima lettera, cara Charlotte, raccontami dei tuoi progressi al pianoforte e dimmi come sta nostro padre: è sempre triste e abbattuto, nient’altro che un fantasma dell’uomo che è stato quando la mamma era ancora in salute e la nostra una famiglia felice? Promettimi che farai il possibile per allietarlo con la tua allegria, suonando romanze e leggendogli poesie e brani di quello che scrivi.

	Il nuovo anno non è lontano, presto ci riabbracceremo, ma nel frattempo spero tanto di conoscere qualche gentiluomo che mi faccia battere forte il cuore, come è capitato proprio ieri sera, quando il mio sguardo ha incrociato casualmente quello di un ufficiale affacciato al palco a fianco del nostro.

	La cugina Harriet mi sta chiamando! Vuole accompagnarmi da una modista a scegliere dei guanti e uno scialle da indossare al ballo di domani sera in abbinamento al mio vestito di mussola color giunchiglia. Te lo ricordi? L’ho portato con me proprio perché, quando lo indossavo, la mamma mi diceva sempre che sembravo un raggio di sole. Spero tanto che mi porti fortuna!

	Ti abbraccio, sorella cara, e ti auguro come sempre ogni bene.

	Tua Esther

	 

	Londra -  Almack’s Assembly Rooms, mercoledì 30 dicembre 1812  

	«Maggiore Fitzwilliam, che piacere rivedervi sano e salvo!»

	Edward si voltò di scatto sentendosi interpellato. Si era lasciato convincere da quel mascalzone di suo nipote ad accompagnarlo da Almack’s, anche se non aveva per niente voglia di intrattenersi con nessuno. Infatti, dopo che Thomas era sparito come suo solito, se ne era rimasto in disparte, mollemente appoggiato a una snella colonna in marmo sormontata da un capitello decorato con foglie d’acanto, a osservare le indistinte macchie di colore confuse nella folla danzante.  

	«Buona sera, Lord Hereford» il maggiore salutò il conoscente con la consueta buona educazione che lo contraddistingueva, sebbene non fosse dell’umore più adatto a conversare.

	«Ho saputo che siete stato congedato dal reggimento, dopo il valoroso contributo che avete dato alla vittoria inglese nella battaglia di Detroit.»

	L’inferno di quei giorni al fianco del Canada, contro le truppe americane, era ancora troppo vivido nella sua mente per riuscire a parlarne con leggerezza, tanto più che la ferita alla coscia destra gliene rammentava quotidianamente l’orribile ricordo.

	«Noto che siete ben informato» si limitò a rispondere.

	«Come potrei non esserlo? Tutti i giornali hanno parlato dei vostri meriti. E adesso, se non sono troppo indiscreto, quali sono le vostre intenzioni?»

	«Al momento, sono ospite di mio nipote, il duca D’Arcy, e credo che sarò costretto a rimanere a Londra fino alla fine della stagione, prima di ritirarmi definitivamente nel Devonshire, nella tenuta che, in quanto cadetto, ho ereditato da mio padre assieme a una discreta rendita.»

	«Se posso permettermi, è giunto anche per voi il momento di convolare a giuste nozze e quale migliore occasione se non la vita di società per incontrare una giovane virtuosa adatta a darvi un erede?»

	«Non ho alcuna intenzione di sposarmi» ribatté, forse troppo seccamente. «Mi trovo qui soltanto per rammentare a mio nipote che, in quanto duca, è tenuto a onorare la promessa fatta ai suoi genitori di dare un discendente alla casata, oltre ad avere un preciso dovere nei confronti della Corona d’Inghilterra» specificò. «Nel caso della mia famiglia, ha già provveduto in abbondanza mio fratello Charles a garantirne la discendenza.»

	«Oh, ma questo non vi impedisce di rallegrare la vostra vita con la presenza di una moglie devota e dei figli grati.”»

	Le osservazioni incalzanti di Lord Hereford stavano iniziando a innervosire Edward, ma egli non poteva certo sbandierare ai quattro venti che le lesioni riportate in battaglia non erano soltanto quelle visibili a occhio nudo. Infatti, il colpo di moschetto che aveva ricevuto nella parte alta della coscia destra, oltre a lasciargli una ferita profonda che non si era ancora del tutto rimarginata, lo aveva quasi sicuramente reso sterile, stando a quanto gli era stato riferito, senza troppi riguardi, prima del definitivo congedo dall’esercito.  

	Il silenzio di Edward, ancora immerso nei propri pensieri, consentì al visconte di proseguire nelle sue considerazioni, inconsapevolmente inopportune. Aggiunse, infatti: «A tal proposito, vorrei chiederle l’onore di presentarle la cugina di mia moglie, lady Esther, figlia del barone Ashcroft, che sarà nostra ospite fino all’inizio del nuovo anno ormai alle porte.»

	 

	Esther era sempre più frastornata dalla vita frenetica e ricca di stimoli che si conduceva a Londra, ben diversa da quella di campagna alla quale era abituata, dove al massimo poteva capitare di essere invitati a un pranzo o a un ricevimento nella tenuta di qualche vicino. Per tornare al ricordo dei balli organizzati dai suoi genitori a Smooth Hills Manor, purtroppo, era necessario risalire a quando sia lei che sua sorella Charlotte erano ancora poco più che bambine.

	Scacciò il pensiero malinconico che, come un’improvvisa nuvola in una bella giornata di sole, aveva attraversato per un momento la sua mente e si sforzò di stamparsi in viso un sorriso radioso, costringendosi a fare il punto della situazione sulla serata: aveva già danzato con tre gentiluomini di bell’aspetto e, adesso che si era fermata vicino ad Harriet per riprendere fiato, si sentiva la testa leggera, come se avesse bevuto dello spumeggiante vino bianco, carico di bollicine.

	«Vieni, cerchiamo Dorian» la invitò la cugina. «Vorrei ballare almeno una volta con mio marito, dopo aver confortato buona parte dei signori panciuti e tarchiati che si sono dati appuntamento qui stasera!» annunciò, spiritosa. Esther dovette ammettere con se stessa che a lei, in effetti, era andata molto meglio, dato che aveva volteggiato nella sala con un conte decisamente niente male, non fosse stato per l’eccessiva  loquacità. Era seguito un ricco vedovo, molto distinto, a occhio e croce di una quindicina d’anni più vecchio di lei, senz’altro interessante, se non avesse ripetuto il nome della defunta moglie almeno venti volte. Infine, le era stato presentato nientemeno che un Marchese dall’abbigliamento estremamente raffinato, secondo la moda lanciata da Lord Brummel, ma dai modi talmente affettati da portarla a chiedersi se a lungo andare l’avrebbe mai sopportato.

	D'altronde, non era che la sua prima occasione d’incontrare un uomo adatto a lei, come da sempre desiderava; ce ne sarebbero state senz’altro altre!, si rincuorò, mentre seguiva la cugina da un corridoio all’altro e da una sala all’altra. Finalmente intravide lord Hereford in compagnia di un giovane bruno, dalla figura alta e snella messa in evidenza da una fiammante uniforme che aderiva al suo corpo come una seconda pelle. 

	Ne rimase colpita e affascinata anche da lontano. Si accorse dal calore alle guance di essere avvampata e fece il possibile per rallentare il passo in modo da arrivare al cospetto dei due uomini, che nel frattempo erano già stati raggiunti dalla cugina, solo dopo aver riconquistato un colorito normale.

	«Eccovi, infine!» le accolse il visconte. «Stavo giusto chiedendo al maggiore Fitzwilliam l’onore di presentargli la cugina Esther.»

	Udendo pronunciare in modo inaspettato il suo nome, l’interpellata si sentì di nuovo sul punto di arrossire e dovette far ricorso a tutta la propria forza di volontà per non tingersi ancora di porpora in viso.

	Perché mai quell’uomo le suscitava un tale scompiglio a prima vista? D’accordo, aveva un bel portamento, ma quanti altri uomini – eccetto quelli con cui aveva ballato sua cugina quella sera – potevano vantare un fisico altrettanto prestante? Indubbiamente diversi, eppure un’innegabile chimica li univa facendola sentire come se l’avesse appena attraversata un fulmine. Ne ebbe conferma nel momento in cui, dopo che suo cugino l’ebbe presentata come la figlia del barone Ashcroft, il maggiore Edward Fitzwilliam, figlio cadetto del marchese di Winchester – da quanto aveva appena appreso – le rivolse un impercettibile inchino, senza che i suoi occhi scuri lasciassero per un solo istante quelli della ragazza, nei quali sembravano essersi piantati con inspiegabile, fredda insistenza.

	C’era qualcosa di familiare in quello sguardo, considerò Esther, mentre cercava di tenere a freno l’agitazione e di capire, nel contempo, dove potesse aver già incontrato il Maggiore. Cosa che probabilmente lui si stava chiedendo a sua volta, a giudicare dall’intensità  della sua espressione. Possibile che fosse lo stesso uomo di cui aveva incrociato lo sguardo proprio la sera del concerto?

	 

	Ancora lei, la bella sconosciuta, osservò Edward tra sé, non appena riconobbe nella giovane che gli era appena stata presentata la stessa donna, ignara della propria spontanea sensualità, che lo aveva colpito qualche sera prima. Anche in quel momento, il solo fatto di vederla gli suscitava la stessa irrazionale reazione. La cosa lo infastidì; nonostante avesse cercato di illudersi che si fosse trattato solo di un caso, quella visione gli era rimasta impigliata nella mente giorno e notte. Dopo averla fissata a lungo,  si limitò ad aggrottare la fronte  e, scorgendo in mezzo alla folla il nipote, risolse di congedarsi in modo sbrigativo, senza preoccuparsi di apparire scortese in maniera del tutto sconveniente.

	Vestita di giallo pallido, con un nastro di una gradazione più intensa a trattenerle il seno, la stoffa leggera ad accarezzare le sue morbide forme, lady Esther era parsa al maggiore talmente desiderabile da fargli avvertire, acuto, il bisogno di sfuggirle. Adesso che aveva incontrato l’unica donna che, a quanto pareva, era ancora in grado di accendergli i sensi e forse far di nuovo vibrare quel suo cuore divenuto di pietra, avrebbe dovuto  impegnare più energie nell’intento di restare fedele al suo piano: far sposare il nipote entro la successiva estate e, finita la stagione, ritirarsi in solitudine nella sua tenuta nel Devonshire, lasciando per sempre fuori dalla sua vita tutte le passioni che sapeva bene essergli ormai precluse.   

	 

	Londra – Bond Street, giovedì 31 dicembre 1812

	Cara Charlotte,

	nonostante il freddo pungente, stamattina io, Harriet e i bambini, abbiamo approfittato della bella giornata di sole per andare con la carrozza ad Hyde Park. Non hai idea, adorata sorella, di quanto questo parco cittadino sia grande e ricco di numerose specie di alberi e siepi, laghetti e sentieri, tra i quali è un piacere passeggiare incontrando tanta gente raffinata e amabile. Quando ci torneremo insieme a primavera, mi piacerebbe tanto potermici recare a dipingere: sono sicura che i suoi colori con la bella stagione saranno stupendi.
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